
D all a ric erc a d,i finan zi amenti
alle nuoue prospettiue della "business

mente bisogno di reazioni radicali.
In una d.emocrazia popolare i ra-
d.icali d.euono essere ièittactini -
coloro che sono gouernati. Sono es-
si cbe deuono prendere le decisioni.
Le biblioteche sono state sempre
I'occasione migliore in quel genere
di gouerno. Fate in modo cbe que-
sti cittadini esigenti, questi radicali,
inseriscano le biblioteche nel futwro
moclello di buon gouerno cla parte
del popolo."
Un approccio democratico che ci
richiama al tempo della partecipa-
zione, forse troppo ottimisticamen-
te conclamata, che richiede un 1a-
vorìo proiungato e continuo per
superare l'inerzia causata dalla sfi-
ducia e dalla scarsa abitudine al-
I ' intervento diretto. La soluzione
dall'alto può non essere sufficiente,
anche se un programma politico è
necessario, come lo stesso Berry ri-
corderà in un intervento oiù recen-
te (Can Simon saue Ncli i?. -Library

journal", May 1, 7994, p. 38-40), ri-
ferendosi a Jeanne Hurley Simon,
democratica, nominata da Clinton
presidente del la  Commissione na-
z ionale sul le  b ib l io teche e sul la
scienza delle informazioni, dichia-
ratasi nettamente contraria a una
seconda White House conference,
dopo quella tenuta nel 1991, rive-
latasi troppo costosa, le cui novan-
tasei raccomandazioni non si erano
dimostrate tutte valide ed erano
state realizzate solo parzialmenfe.
Dei rapporti con i polit ici questa

r"pporti con i politici,
on iprivati
con I'industria

nformation"

I  n  u n  s u o  v e c c h i o  e d i t o r i a l e .

I  che pero non possiamo consi -
I derare invecchiato, John Berry

usa parole pesanti sulla situazione
politica e sociale degli Stati Uniti,
dove la corruzione, gli scandali, il
consumo di droga spinto fino den-
tro le scuole, un clima diffuso di
sospetto hanno fatto sì che "anche

i migliori, i più onesti ed i più effi-
cienti dei nostri servitori oubblici
debbano af f rontare un esame oiu
severo a l imentato da una sf iducia
gener alizzata" ( S b aring and clis clo-
sure are crucial, "Library journal",
Ap r .  1 ,  1 .992 ,  p .6 ) .  ques ta  s i r ua -
zione si riflette anche sulle biblio-
teche, in quanto i cittadini non so-
1o esigono spiegazioni sulle ridu-
zioni del servizio imposte dai tagli
finanziari, ma intendono partecipa-
re alle decisioni, poiché i bibliote-
cari sono coinvolti nella sfiducia
nei confronti dell'amministrazione
pubbl ica.  Mi  sembra opportuno
tradurre integralmente l'ultima par-
te di questo editoriale il quale, al-
meno per la sua pafte negativa, of-
fre possibilità di confronto con la
situazione italiana attuale.
"Condiu idere i l  momento del la
decisione è tanto arduo e clfficile
quanto essenziale. Ricordiamo che
tutti i cittaclini possieclono, cono-
scono ed utilizzano la biblioteca.
Tutti i cittadini sono esperti in fatto
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di bibliotecbe. Per quanto questo ci
metta souente a disagio, è ora cl,i
inserire ciascuno nel processo cleci-
sionale sul modo di clistribuire le
risorse della biblioteca cbe si stan-
no assottigliando. Se la gente aiuta
a risoluere un problema, sostetrà le
decisioni cbe sono state Drese.
Ora è il momento cli asèolmre. Se le
cose L)anno male, ciascuno esporrà
il proprio sistema preferito per met-
terle a posto. Accettate con gratitu-
d.ine queste idee, uipiaccíano o no.
Ad,esso uoi state reinuentando la
democrazia. Quando le nostre bi-
b l io teche erano g iouanie nuoue.
ciascuno pafiecipaua al loro suilup-
po. Ne risultò un'innouazione radi-
cale. La ficlucia pubblica nel gouer-
no è tanto scarsa ed i tempi sono
tanto diJficili che abbiamo nuouo-
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rubr ica s i  è  g ià in teressata (Apr.
1'993, p. 34-36); mi limiterò a ricor-
dare Bob Usherwood, che nel ri-
prendere i l tema di un suo libro,
Publ ic  l ibrary pol i t ícs (London,
L ibrary Associat ion publ ish ing,
7993), riconosce che i rapporti dei
bibliotecari con i poiit ici a l ivello
locale sono assai  p iù for t i  d i  un
tempo .  t an to  che  o rma i  f a  pa r te
"del  nostro credo professionale
collettivo che i responsabil i delle
biblioteche pubbliche debbano es-
sere politicamente sensibili e sap-
piano comprendere l'ambiente del-
la polit ica e dei polit ici": della si-
tuazione e dei partit i  così come
delle correnti (Iocal polit ics and
tbe public library seruice, 'Journal

of l ibrarianship and information
science", Sept. 7994, p. 1.35-1.40).
Per queste aftivítà, con i politici e
con Ia popolazione, l ' immagine
ester iore del  b ib l io tecar io assume
non p iccola importanza:  i I  look
pufiroppo vale anche per il nostro
mestiere, sicché non sarà inuti le
seguire i consigli di Sandra Collins,
pubblicati in un periodico per bi-
bliotecari, che senza cambiare nep-
pure il titolo potrebbero essere ac-
colti pari pari in qualsiasi altro pe-
riodico professionale: Tbey u)a,nt to
talk to me? Suruiuing yourfirst Pro-
fessional interuiew, "Library jour-
na l " ,  Oc t .  15 .  1995 .  p .  34 -35 .  Sono
preziosi i consigli in caso di pani-
co in occasione della prima intervi-
sta; si invita a sorridere, a essere
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sinceri, a prendere le domande sul
serio, a dimostrare dinamismo ed
en tus iasmo ,  a  i ndossa re  ves t i t i
semplici.

Un f i lone che ha avuto sempre
grande impofianza nella storia del-
le biblioteche, ma che con i tagli

s tudio.  La possib i l i tà  d i  dedurre
ouesti stanziamenti dalla dichiara-
zione clei reclditi favorisce una ten-
denza che è tradizionale in altre
cul ture.  I l  dono a l la  New York
Public Llbrary, che I 'anno scorso
ha ricevuto venti milioni di dollari
da  Do ro thy  e  Lew is  Cu l lman ,  è
pofiato ad esempio per le bibliote-
che inglesi, che stanno sopportan-
do nuovi tagli nel bilancio e invo-
cano f intervento di privati ("Libra-

ry journal", May 1.J, 1995, p. 78).
Anche in Germania si evidenzia Ia
crescente inportanza di reperire
nuove fonti di finanzramento: le
h ib l io teche pubbl ic 'he.  che hanno
una relativa indipendenza dall' ente
loca le ,  necess i t ano  d i  un  p iano
ben definito che convinca i finan-
ziafori potenziali dei vantaggi che
ne potrebbero derivare. Stabil ire
contatti con chi ha interessi locali
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finanziari ha assunto dimensioni
maggiori è il Îinanziamento da par-
te di privati. In altri paesi, in parti-
co lare g l i  Stat i  Uni t i .  esso s i  mani-
festa in due direzioni, la prima del-
le quali coinvolge f intera popola-
zione, in quanto riguarda I'emissio-
ne di buoni fruttiferi da parte delle
autorità locali. L'altra consiste nel
Îinanziamento diretto da parfe di
orivati. a volte con cifre assai so-
i tanziose,  non d i  rado mirate a
scopi determinati, come un'attività
precisa, l 'acquisto di un fondo li-
brario, l ' istituzione di una sala di

rappresenta pefianto un'attività po-
sitiva per i bibliotecari (Iris Ban-
holzer-Jùrgen Seefeldt, Von Biblio-
tb eken, Sponsoren uncl Stiftungen:
neue Wege bei d.er (Mit-) Finan-
zierung, "Buch und Bibliothek",
Mai 7995, p 446-454). Dal finan-
ziamento puro alla sponsorizzazio-
ne infatti il passo è breve: la diffe-
reîza per l 'appunle - 66nfs1rn2
Bettina Windau (.Kultursponsoring-
Rù c ke nut ind. fùr B i b liot b e ke n ?,
"Buch und Bibliothek", Jan. 7))2,
p. 35-39) - sta nel fatto che gli
sDonsor. al contrario dei mece-
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nati, aspettano una contropartita.
La tenfazione è fofie, soprattutto in
tempi duri, ma occorre che la bi-
blioteca conservi la propria auto-
nomia.  L ' in teresse del lo  sponsor
consiste di solito nella spettacola-
rità, mentre più raramente egli si
pone obiettivi culturali a lunga sca-
denza: sta alTa biblioteca fissare
progetti mirati e cercare Io sponsor
dove conveniente, in modo che i
due interessi ,  quel lo  pubbl ico e
guello privato. si iniegrino a vicen-
da.

Un altro aspetto dei rapporti con
p r i va t i  r i gua rda  Ia  concess ione  i n
appal to del la  gest ione d i  serv iz i

de te rm ina t i .  Beng t  Lónne rb lad
(Contracting out - an alternatiue

for public libraries?, "scandinavian

public l ibrary quarterly", 7993, p.
8-10) in un fascicolo dedicato alla
crisi economica cita molti esemoi
d i  a l i idamenro a pr ivat i  d i  a t t iv i ià
determinate nelle biblioteche dei
paesi scandinavi, che in casi limite
sono giunti ad affidare a privatt Ia
gestione completa di una bibliote-
ca pubbl ica.  In  un rapporto del
Ministero della finanza danese si
considera "la differenza tra la pri-
uatizzazione e la concessione in
appalto.
La prima sottintende che non è più
necessario o auspicabile svolgere
un compito specifico nel settore
pubbl ico ma piut tosto in  quel lo
privato, soggetto alle condizioni
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del mercato. A1 contrario la con-
cessione in appalto sta a significare
che il settore pubblico ne conselva
la responsabilità".
Infatti, sottolinea più tardi Lónner-
blad, "Ai responsabili politici della
comunità è affidato il compito de-
finit ivo di garantire che la scelta
dei mezzi awenga nel rispetto del-
la legge. Questa responsabilità non
può essere delegata a una dífta
privata".
Esistono molte difficoltà, come ri-
conosce David Wood nel notare la
diffusione crescente di ouesta ten-
denza nel  Regno Uni to ed anche
altrove, perché l'obbligo di un iter
burocratico per le istituzioni pub-
bliche non permette la stessa agi-
lità concessa a una ditta privata,
esiste poi la necessità di considera-
re la  s icurezza del  mater ia le,  in
particolar modo per le biblioteche
nazionali, senza contare l'inconve-
niente di scadenza più lunga ma
assai delicato di far perdere espe-
rienza e quindi competenza al per-
sonale della biblioteca. In camoi
determinati l ' intervento dei orivati
è senz'altro vantaggioso. acl esem-
pio per Ia ptlizia, per i trasporti,
per la legatura, per la microfilma-
tura, per la digitazione mentre per

to nella cosa pubblica è accettato
con favore crescente: g1à nel 1992
durante la campagna per la nomi-
na dei condidati alla oresidenza 7a
r iv is ta "Amer ican l ibràr ies" ,  che in
precedenza aveva intervistato quat-
tro candidati democratici tra cui
Bill Clinton sulla politica bibliote-
caria, ebbe da George Bush, presi-
dente ancoîa in carica. un Darere
net tamente favorevole a i  contrat t i
con ditte private, purché ne risul-
tasse un miglioramento del sewizio
(fanis M. Bandelin, President Busb
comments on libraty issues, "Ame-

rican libraries", May 7992, p. 367).

Assa i  d i ba t tu ta .  anche  pe r  rag ion i
deontologiche, è la questione delle
informaziorli all'industria e al com-
mercio. Questo tipo di rapporto
con i privati non è considerato op-
portuno da tutti, perché impegna
I'attività di un ente oubblico non
gia a favore c le l l ' in te ia col le t t iv i tà ,
ma di gruppi determinati che ne
traggono benefici economici. È ve-
ro che benefici economici Dossono
c le r i va re  da  qua lunque  géne re  d i
informazione, come è vero che
quei  serv iz i  par t ico lar i  possono
presentare a lunga scadenza una
ricaduta oositiva suif intera società.
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altre attività occorrc maggiore cau-
tela, evitando comunque il rischio
di lasciare i l monopolio a un unico
fornitore (Is contracting out cost-
beneficial?, "Alexandria", 7994, 3,
p. 1'57-758). L'intervento del priva-

Se vogl iamo, s i  r iproduce in un
campo limitato il dibattito antico e
periodicamente rinnovato sul costo
de l  se rv i z i o  b ib l i o teca r i o .  paga to
dall'intera società e goduto da una
minoranza. L'interesse delle biblio-

, '5 i "  C^PC] LETTOBÉ! É,LA LET-
TUPA 9TE9,qA L.A EROT^OONI,
512, PRINCIPALE Dl QUESTA 5TO.
plA.'óRA Cl"4E HAt tAPAe479 4
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teche pubbliche per Ie attività eco-
nomiche locali è in atto da temPo
in molti paesi, ad esempio in Sud
Africa (il "South African journal of
l ibrary and information science"
già nel 7986 e nel 7987 contiene
molti articoli in proposito) ed in
anni più recenti ricordiamo i nego-
zi inglesi che offrono informazioni
e consigli commerciali, con un'atti-
vità alla quale non sono estranee
le biblioteche ("Library Association
record", Aug. 7992, p. 488). Anche
in Ungheria molti servizi sono in
funzione da una dozzrna di anni;
in quel paese c'è grande interesse
pe r  l ' a t t i v i t à  p r i va ta  e  s i  ce rca  l o
scambio d i  in formazioni  commer-
ciali, specialmente verso l 'EuroPa
occidentale.
C'è la difficoltà della lingua, ma il
tedesco ed anche f  ing lese sono
largamente conosciuti. La Facoltà
di economia di Budapest possiede
la base di dati "Ecoinfo", in Parte
con riassunti (Kaye TowIson, Busi-
ness informatíon in HungarY: im-
pressions of the contemporct'ry sce-
ne, "Aslib proceedings", Feb. 1993,
p. 35-37). ln molti paesi si ricono-
sce 1a f requente asPet tat iva d i
rnÎormazioni commerciali da Pat'
te delle istituzioni pubbliche, ed
un'inchiesta svolta dallo Scottish li-
brary and information council ha
rilevato che nel 31 per cento delle
risooste erano menzionate le bi-
bliòteche tra i punti di riferimento
(Library Association record", MaY
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1993 ,  p .266 ) .  Anche  l a  po l i t i ca
del la  Comuni tà europea presta
un'attenzione sempre più significa-
tiva alla piccola e media industria,
che ha maggiori difficoltà a crea-
re propri centri di informazioni.

Quindi è in crescita I'incoraggia-
mento da parte del settore pubbli-
co, con 1o sviluppo di sewizt a pa-
gamen to  pe r  i l  commerc io  e  pe r
I ' industr ia  (El isabeth Simon and
Angela Abell, Informatíon for busi-
ness ancl industry, "Librarianship

and information work worldwide:
an annual survey", 7997, p. 47-67).
Mohammad Arif e A.J. Meadows
(Tlse prouisíon of information to in-
dustry: a conxpttratiue study of Sau-
di Arabia and tbe UK, "Jo:urnal of
librarianship and information scien-
ce", March 7994, p. 29-3, presen-
tano i risultati di un questionario
sulle informazroni fornite dalle bi-
blic.,teche dell'Arabla Saudita e sul-

la conoscenza e l 'utrl izzazione dr
quei servizi da parte delle industrie
locali. I l  servizio è ritenuto suffi-
ciente, ma I'esperienza inglese ne
suggerisce uno sviluppo coerente
con 1o sviluppo dell'attività indu-
striale.
In Scandinavia il servizio di infor-
mazioni economiche è assai svi-
luppato in  par t ico lare nel  Nord,
dove predominano le p iccole
aziende e ci sono difficoltà di co-
municazione.  Mai ia  Koponen ( /n-

formation seruices for business in
Lapland, "scandinavian public li-
brary quarterly", 1.993, 2, p. 29-37)
tratta dei risultati positivi di un ser-
vizio iniziafo neI 1992 in Lapponia,
in un territorio con 200.000 abitanti
sparsi in un'area assai vasta.

Questo tipo di servizio non rientra
invece nella ttadizione francese,
come r i conosce  Jean -Ph i l i ppe
Lamy nel descrivere la tendenza
delle biblioteche deÌ Regno Unito
in direzione dei servizi sociali (Vers

d.e nouueaux seruices cl.ans les bi-
bliothèques publiques, "Bulletin des
bib l io theques de France".  1992,  ó.
p. 54-61). La fornitura di informa-
z ioni  economiche a l le  az iende
(Business users' service), in funzio-
ne dal 1988 alla Mitchell Library di
Glasgow, una biblioteca pubblica,
è rtllizzafa da 720 aziende con un
migl ia io d i  r ich ieste a l l 'anno.  Si
tratta di un servizio a pagamenlo j
che tuttavia non è concepito come
fonte di reddito per la biblioteca.
Sulla situazione inglese insiste an-
che Catherine Rice (Facilitating the
partnersbip betueen Business Link
and public libraries,'Journal of li-
brarianship and information scien-
ce", Sept. 7995, p. \37-148), ch'e
proprio in una situazione di base
favorevole considera la possibilità
di promuovere una politica fiazio-
nale di informazioni a favore delle
attività economiche, nella quale le
bib l io teche abbiano par te non
marginale. Sui servizi di informa-
zioni economiche a pagamenfo ri-
torna Helen B. Josephine, con-
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siderando i vari fattori che li oos-
sono consig l iare.  come i l  t ipo e le
dimensioni delle ditte o la consi-
stenza dei finanziamenti pubblici.
L'autrice conferma le maggiori esi-
genze  de l l e  az iende  m ino r i .  p r i ve
di un proprio centro di informazio-
ni, e riconosce che la richiesta è in
aumento, ma che al tempo stesso
le risorse delle biblioteche non so-
no conosciute a sufficienza (Fee-
basecl seruices: an option for meet-
ing tbe information needs of tbe
business conTmunity, "The referen-
ce l ibrarian", 49/50, 7995, p. 795-
20r.
"Llbrary trends" dedica uno dei
suo i  f asc i co l i . a l l e  i n fo rmaz ion i
"compet i t ive e st rategiche" nel
campo industriale, da non confon-
dersi con lo spionaggio industriale,
svolte all'interno delle aziende do-
ve s i  tende a cost i tu i re centr i  d i
informazione (Tbe library in corpo-
rate intelligence actiuitieq Thomas
D. 

'Walker 
issue editor, Fall 7994).

Il curatore della pubblicazione os-
serva che la letteratura in proposi-
to si trova di solito nei periodici di
carattere economico e commerciale
più che di biblioteconomia, anche
perché si tratta sovente di tecniche
non impiegate in biblioteca, come
colloqui, mostre, centri pubblicita-
ri, ecc.
Il saggio bibliografico che chiude il
fascicolo conferma questa osselva-
zione. L'attività assume I'asoetto di
u na professione special izzaia (Wal-
ker si domanda in effetti se l'infor-
mazione competitiva sia da consi-
derarsi una professione); il biblio-
tecario aziendale svolge un compi-
to primario, a iniziare dallo studio
dell'ambiente. Le biblioteche azien-
dali sono troppo spesso sottoutiliz-
zate e sottovalutate, ricordano F.\ùl'.
Lancaster e Jane Loescher (Tbe cctr-
porate library and issues manage-
m.ent ,  p .  759-169),  così  come le
pubblicazioni, in particolare la let-
teratura grigia, non sono conside-
rate a suîficienza.
L'interesse degli interventi verte

32

sulle informazioni all'interno del-
I'azienda, ma quello di Elisabeth
Davenport e Blaise Cronin (Com-
petitiue intelligence and social acl-
uantage, p. 239-252) estende il si-
gnificato dell ' informazione compe-
titiva al di 1à dei puri interessi eco-
nomici per rif lettere sul possibile
ruolo d i  una cooperazione del
mondo bibliotecario, a iniziare dal-
I'educazione professionale, che do-
vrebbe prevedere questo aspetto
della formazione dei bibliotecari. Il
motivo è ripreso da Jerry P. Miller
(Educational programs for intelli-
gence professionals, p. 252-270),
che considera troppo limitativa la
dis t inz ione t ra at t iv i tà  con o senza
profitto: "Al momento attuale f in-
formazione competitiva è una fun-
zione quasi esclusivamente asso-
ciata alle organizzazioni che trag-
gono profitto dalla propria amivirà.
In ogni caso tanto le aziende con
f in i  d i  lucro come quel le  senza
possono trarre beneficio, e in effet-
ti è così, dall'acquisizione di infor-
mazioni sull'ambiente esterno".
L'insegnamento delle tecniche op-
portune deve innestarsi sulle disci-
pline tradizionali, in modo da far
emergere una cultura comune. L'au-
tore non paúa l-anto di scuole di

biblioteconomia, quanto di ammi-
nistrazione aziendale
L'argomento, prettamente interdi-
sciplinare, rienfra nella tematica,
sempre più frequente e densa di
sugge r imen t i .  che  ap re  pe rco rs i
di collaborazione con altre pro-
fessionalità.
Si ha la conferma di un'attività in
espansione, che apre o accentua,
dove g ià es is te,  un serv iz io che
lega il pubblico al privato, dove
le ragioni a favore del pagamen-
to sembrano più probanti rispet-
t o  ad  a l t r i  se rv i z i ,  dove  nuove
competenze si aggiungono al cu-
mulo di capacità. richieste ai bi-
b l io tecar i ,  ma d i re i  dove s i  con-
ferma la necessità di non consi-
derare l ' istituto biblioteca isolato
dal complesso dei servizi pubbli-
ci e privati, ma strettamente lega-
to per un servizio dato in coope-
razione. a
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